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La novità aggiunge d’ordinario 
un pregio alla cosa e suole richiamar 
l’attenzione sopra di se: e questo È 
un dei motivi che mi ha determinato 





avete per le Scienze, per le belle Arti 
e per chi le professa, men’ha persuaso 
e convinto. Sono questi i pregi vostri 
che uniti a tanti altri, vi rendono caro 
all Italia ed all Europa; e che non mai 
scemar potranno per volger di anni o 
di sorte. Rimane perd in me giusta- 
mente 1l timore di riuscire a quanto 
mi son proposto. Se Voi vi degnate di 
riguardare i desideri miei e non la te- 
nuità dell opera, potrd io chiamarmi 
contento; e sol di questo caldamente 
vi prego, mentre vi paleso i sentimenti 
del mio animo strettamente uniti à 
somma stima ed a massima venerazione 
verso di Voi.. 
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30 | 
Meglio perd di chiunque a tal proposito il 
gran Linnéo ,, quaest. Hist.nat. cur sono? Il 
lud genus hominum , quod saepissime nobis obji- 
ciunt quaestionem hanc tristissimam cu: soNoP 
sunt plerumque et praecipue pingues mineruae , 
guibus verum deest judicium in obtuso nec ex- 
culto satis ingenio. | 

Venendo fra tanto all’ assunto nostro, e la- 
sciando qualunque altro preambolo, diamo prin- 
cipio all oggetto proposto, e là rechiamoci dove 
comincia la linea disegnata , che tagliando per mez- 
z0 la penisola, dicui avemmo in sorte d’essere 
abitatori, parte dalle sponde dell” Adriatico per 
giungere di poi fin quasi al mar Mediterraneo. 


CAPITOLO I. 


VIAGGIO DALLA FOCE DELL’ ESIO NELL’ ADRIATICO 
A FABRIANO E NOCERA . 


(MD 0e Re 


Situazione della vulle dell Esio. Abbazia di 
Chiaravalle . Roveri e castagni sepolti. Jesi 
antica citià. Conchiglie impietrite di Rosora . 
Pietra arenaria e ciottoli calcurei. Monta- 
gra della rossa . Grotte adiacenti ; alcure s+- 
piene di pietra tartarosa. Fabriano citix fra 
i più bassi Appennini . Mosaico scoperto in 
Susso-ferrato. Descrizione di questa opera « . 
Montagne di Nocera. 


2 | 
L Esio (18) piccol fumicello , che tra i più bassi 
Appennini muove la scaturigine sua, dopo 50 
miglia all’incirca si scarica nell Adriatico poco. 


(18) Afcse corrisponde a decoroso che potrebbe 
dirsi anche amenñno in questo senso ; e conviene benis- 
simo al nostro piecoio fiume, il quale divideva la Gal- 
lia cisakpina dal resto dell’ Îtalia. Strabone al Z. 0. p. 
337 lo chiama coll’indicato nome greco e lo pone 
fra Senigallia ed Ancona, dove appunto anche ora 
. rimane. Sembra verosimile che i Greco-Siculi fon- 
datori di Ancona, secondo Plinio e Strabone al L. 5, 
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anni della decrepitézza. Le arti e lindustria vi 
fiorirono sempre particolarmente. Le Curtiere 
sôno celebri dovunque , e i fogli per imprimere 
gl’intagli più delicati godono una massima ripu- 
tazione per tutta Europa. Potrebbero accrescersi 
vari rami di manifatture, giacchè non manca acqua 
limpidissima e di rapida corrente , legna in copia 
per bruciare e per costruire macchine opportu- 
ne à vari mestieri, indole docile ed acuta negli 
abitanti per apprendere ed eseguire ci che loro 
si prescrive. (31) Non meno le Arti belle so- 
no conosciute e furono già inalzati Temp] son- 
tuosi di buono stile in architettura ed adorni di 
pregievoli dipinti, che a proprie spese acqui- 
starono le più distinte famiglie. Le scienze an- 
cora vi trovarono asilo, e merita special men- 
zione ed eucomio l Abate Don Silvestro Mar- 
* cellini Monaco Olivetano Fabrianese che in pochi 
anni à nostri di seppe riunire una magnifica col- 
Jezione di prodotti naturali ed in inispecie di 





: (35) Scrissi e pubblicai in Padova nel 1810 una 
breve memoria sul modo di accrescere lindustria in 
Fabriano, e comprovai che potrebbe esser ridotta a 
particolar grado di grandezza, se per poco vi si at- 
tendesse seriamente. La natura ha prodigalizzato tutti i 
mezzi per farla spiccare in questa parte, che pud con- 
siderarsi come la più opportuna per figurare nella @- 
vil società. 
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fossili: [ metalli e le pietre dure sono gli og: 
getti che più si ammirano e converrebbero , 
senza tema di esagerare , a qualunque più bella 
raccolta da gabinetto. In altri generi eziandio 
presso diversi rispettabili soggeiti in questa città 
si vedono con piacere e sorpresa varie eleganti 
raccolte che appartengono alle belle arti, ma 
siccome non a me spetta farne un’elenco ed en- 
trare nei piccoli ragguagli, cosi mi contenterd di 
ricordare . che Fabriano conta uomini distinti in 
molti rami di scienze e di arti, che un colto 
viaggiatore vi trova pascolo in var] oggetti spet- 
thnti si all’ une come all’ altre, e che molto da 
essi ottener si potrebbe, se gli stimoli i mezzi 
le ricompense e le circostanze li favorissero in 
modo, che vi si dedicassero con maggior tra- 
sporto e con vera energia , e se si scotessero da 
un certo.torpore che in alcuni è veramente im- 
perdonabile ‘ 

Era io in questa città per dirigermi alla meta 
proposta , siccome denunziai dal principio , quan- 
do intesi da vari soggetti meritevoli di estima- 
zione essersi discoperto a Sasso Ferrato (32) 





(32) Distante dieci miglia di Fabriano rimane questa 
comune fabbricata dalle ruine di Sentino. Benchè rac- 
chiusa fra monti, gode . un’ aria salubre e un clima 
temperato . Era ricca di Chiese edi case religiose con 
qualche dipinto di buon’ Autore, Salvi detto il Sas- . 











n 


: 49 
giante la Terra è maestosa ben’ attegpiata fra 
quei puttini che le scherzano attorno con modi 
legsiadri, e ben disposti in maniera che pira- 
midano con grazia e riempiono tutto l’avanti 
senz’affettazione o stento , ma con disinvoltura 
e venustà. L’insieme (34) delle figure à buono 


‘ancora . Appollo è svelto come conviene a 


simil divinità, e mosso dignitosamente e con 


“ottimo garbo: i putti sono scherzevoli e del 


carattere che spetta all infanzia . Fin qui l’ope- 
ra ha un merito distinto. Venendo ai contorni, 
non sono corrispondenti: alcune parti son di- 
segnate via bene, alcune sufficientemente, al- 
cune altre anche male. 11 colorito poi vacilla 
in modo che mostra o l’ arte bambina, o 
bambino l’artefice in questa parte. Non degra- 
dazione, non verità di tinte, non lumi veri, 
non disposti a proposito , e tutto in una parola 
cattivo. Il panneggio della Donna è di buono 
stile, le pieghe sono grandiose che indicano il 
nudo senza contornarlo, (35) e nel colore vi 





» (34) I Pittori intendono col nome d’insieme ïl 
contorno intiero della figura e ‘cnsi del quadro della 
Stanza, della volta etc. Vale a dire che si considera solo 
il tutto senza particolare esame di ciascuua parte, in 
mariera che pud dirsi buono un’insieme , quantunque 
alcuna dell’ estremità sia difettosa, o qualche altro 
membro non ben contornato e deciso. 


: 3 (35) Le pieghe neï dipinti di figura debbono esser 


Pol. 1. 
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> à quanto basta . La testa poi e bella ed espres- 
» siva. Ïi puttino che dimostra l’inverno è a pa- 
» rer mio graziosissimn, e benissimo vestito e con 
y buone tinte. Tutto il campo ë bianco, nè so 
» capire il perchè, dovendo essere giallo più o 
» manco carico, o al più celeste. 

# Parlando degli ornati ,i meandri i festoni e 
% cose simili sono di una invenzione e stile solito 
» e comune, ma poco espressi e di poco effetto . 
» In vece poi di una cornice al quadro , ha voluto 
» farvi un cornicione da sostenere una volta di- 
» segnata a prospeltiva di sotto in su, ed in questo 
» l’artefice è riuscito bene. Quanta per sia as- 
» surda questa idea, quanto qui disconvenga è 
» inutile il solo proporne questione (36). E’ come 





grandiose capaci di formar partito pel chiar-oscuro 
e mosse con certa tal grazia che indichino ciè che 
» Ticoprono senza per contornarlo con troppa preci- 
sione. Si deve p. e. far’ intendere che la coscia e la 
+ gamba rimangono sotto quel tal manto, ma non de- 
»» VOno esser marcate le muscolature le ossa ed altro, 
”» per non dar nel secco, e per ottenere quella facile 
» disinvoltura nei contorni ch’ è propria degl’ italiani 
» pennelli; e che il gran Raffaele ha saputo cosi ben 
»n ®seguire, e che anco la scola Bolognese ha voluto 
n ssre Con ogni ampiezea € pari graria © maestria. 
»» (36) Parecchi dipintori, benchè eccellenti nel 
n mestier Joro, aon han badato sempre a tutto cid che 
n Veramente conveniva al seggetto da rappresentarsi . 


| - Br 
> mai tale stravaganza siagli saltata in capo, io 
>» non so comprenderlo e molto meno spiegarle. 
» Dall’unjone o piuttosto confusione di buono € 
» di cattivo d’idee giuste e scomposte, di cose 
» degne di encomi e di altre di biasimo , ecco il 
» giudizio che a me sembra non allontanarsi dal 
» vero. | 
» L’artefice forse ha copiato un buon’ origi- 
» nale di cui è tutto quello che qui si trova di 
» bello; il cattivo ch’è molto, vien tutto dalla 
> mano che volle eseguirne la copia. Infatti i 
» contorni esterni , i quali sono sempre i più in- 
» dicatie più sicuri, si trovano sufficienti; e l’insie- 
» me delle figure conserva un carattere che appa- 
» ga. Ï contorni poi interni sono confusi incerti e 





»» Talvolta si è visto Tarquinio vestito alla maniera spa- 
gnuola assalir Lucrezia Romana; cos\ non di radissimo 
si trova una cornice dove converrebbe una verdura 
o una semplice tinta. Rappresentar figure su di un 
piano dove si deve caminare ,.sarà sempre una stra- 
vaganza, e ancor peggiore in quei chiar-oscuri che, 
cercando ingannar l’occhio nostro, fanno vedervi 
quello , che se realmente vi fosse, converrebbe tosto 
levarlo via per non urtarvi e cadere. Dobbiam con- 
fessare che quei d’oltremonte sono per lo più castiga 
tissimi in questo, come alle volte alcuni itatiani 
nostri non si sono piccati gran fatta di badar bene 
»» alla storia ai costumi alla verosomiglianza , benchè 
,, tanti altri siano stati esattissimi. 


D? 





ÿ 


53 
di celeste e di giallo, e si crede che voglian 
dire un’ uccello per l’andamento della macchia 
e perchè sembra vero simile che, tenendo l’arco 
scarico colla destra, finga d’avere ucciso un 
volatile. L”imperizia per altro dell’ artefice si 
rileva forse ancor più negli ornati. Invece di 
fare un festone di verdura che chiudesse il di- 
pinto, o al più una cornice, sempre mal’indicata 
per un pavimento, sopra di cui si ha da cami- 
nare; ma che puÿ convenire ad un quadro, 
(benchè non dovrebbe mai aver luogo dove spa- 
ziano più i piedi che gli occhj ) ha egli prescelto 
di rappresentare yn cornicione massiccio colle 


y modinature colle mensole. in prospettiva e con 
» quant’ altro mai convenir possa a sostenere u- 
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na pesante volta. E’ come si ha da pensare 
di situarlo qui in terra attorno al dipinto ? Co- 


me si puô ideare una simile stravaganza? A 
parer mio è questa una prova troppo conclu- 


dente , che l’artefice, non conoscendo il dise- 
gno e molto meno l’invenzione, ha copiato 
ancor qui ci che ha potuto. Se poi si ritletta 
che in una città di provincia le arti belle non 
sono mai coltivate a un grado sommo di perfe- 
zione , siccome nelle Metropoli, dove il lusso le 
alimenta e le protegge, la cosa pare ancor più 
verosimile . E poichè sotto quel cielo benchè 
in mezzo ai monti e quasi djrupi, Uomini di 
singolar talento in ogni età si sono .particolar- 
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altrove si parlerà più opportunamente . Il cam. 
mino è ormai somigliante d’ogni intorno, e da 
per tutto gli oggetti medesimi ci si presentano . 
Campi armenti boschi'e radissime abitazioni, e 
più rade comuni in vastissimo orizzonte. L’acqua 
che scorre, formandosi un’alveo , mena tal- 
volta una nera rena luccicante . e non di rado 
trasporta ciottoli in maggior copia o minore, 
vulcanici sempre, giacchè da ora innanzi è caso 
stravagante rinvenir cose che al fuoco non ab- 
biana appartenuto. Bagnorea città comparisce 
quasi dubbiosa, e primo si presenta il convento 
dei minori Conventuali di S. Francesco : fabbri- 
cato nella parte più elevata e salubre , lascia nel 
asso tutto il resto del paese, che si discopre quan- 
do appunto vi si perviene, e che già si tocca , 
puÿ dirsi, con mano, 
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fiumi e che in grossezza non oltrépassano queHa 
di un pisello . Sono minuzzoli di pomici , qualche 
frantume di anfigeno , alcun cristalletto feld spa- 
tico non senza talvolta qualche frammento di 
altri corpi bruciati. Avendo a nominare cosi di 
frequente i tufi vulcanici , non dey’omettere l’in- 
dieazione dei pareri diversi dei naturalisti sul} o- 
rigine di essi. Alcuni pensarono che fossero ge- 
perati dentro il maré , quando esso bagnava il 
piede delle montagne infiammate . Taluni dissero 
che le ceneri vomitate dal fuoco col lento vol- 
ger degli anni rassodate si siano in questa specie 
di pietre pel feltramento delle acque piovane . 
Altri poi che sian prodotti da ceneri fangose e 
fluide mandate fuori dai vulcani in qualcuna di 
lore eruzioni . 

La diversità dei tufi vulcanici ha facilmente 
fatto cosi dividere le opinioni . Quelli p. e. 
dell’ agro napoletano sembrano appartencre ad 
érutiazioni fangose , e par comprovato dalla bella 
osservazioné del Cav. Hamilton il quale nel dis- 
sotterrarsi dal tufo, che aveva coperto Ercolano, 
la testa di un’ antica stat ua, vide che in esso vi 
rimaneva perfetta l’impronta: fenomeno che 
non si pud facilmente spiegare senza supporre 
che il tufo , nell’avviluppar quella testa , stato 
fosse una specie di fanghiglia. Cosi pensa lo 
Spallanzani di cui sono le citate espressioni . 
Wiag. all. du. Sicil. 1. c, Ed io ben mi ricordo 
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potrebbe più tosto chiamarsi una nicchia che 


una grotta ad un lato del fosso medesimo. 
Comparisce ivi una terra friabile nericcia ve- 
triuolica che risulta da una decomposizione di 
ferro penetrato dal solfo. Ed in fatti il terreno 
in vicinanza contiene un filone di piriti marziali 
decomposte da cui hanno avuto origine molte 
cristallizzazioni stalattitiche di vetriuolo le quali si 
trovano in filamenti cristallini della lunghezza 
di 5 in 6 centimetri insieme aggruppati , ed 
ora aderenti alla superficie delle stesse piriti 
decomposte, ma che conservano qualche grado 
di coerenza; ora incastrate negli stessi massi pi- 
ritosi, ed ora sparsi e disseminati sullà terra. 
Vi ha pure un’immenso numero di cristalletti 
minutissimi eapillari e lucidi più che seta e che 
sembrano come amianto . Il vetriuolo. à qui in 
tanta copia che pud servire a parecchi usi sen- 
z'altra fatica di quella che porti il separarlo- 
d’alcune parti grossolanamente etereogenee : 
anzi mi ha assicurato il sopraddetto Sig. Cano- 
nico Vittorj di essersene servito e con buon 
successo per comporre l'inchiostro, raccoltolo 
e posto in opera cosi come si trova. Îo stesso 
ho voluto ripetere questa operazione, e l’ho 
trovata consentanea alle assertive del rispettabile 
suggetto testè nominato, avendo ottenuto con 
ogni facilità un’inchiostro eccellente. Fdrse que- 
sta vena, se cosi vogliama chiamarla , non è 





12 
pud da se medesimo riconoscerla. Perchè Doi 
le materie eruttate siano disposte cosi, converrà 
ricercarlo allorchè s’intraprenderà a parlare in 
ispecial modo del nostro vulcano , esaminan- 
do l’antichissima di lui esistenza la grandezza 
la forza e tutt’altro che possa concernere un 
tale articolo formante un dei principali oggetti 
del presente viagsio. 
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GAPITOLO IV. 


COLTIVAZIONE ARTI E INDUSTRIA DEI BAGNORESI 
ED ESAME DI VARI EONTORNI DELLA CITTA’ . 
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Bagnorea fu compresa nelP antica Etruria. I 
dialetto del popolo lo comprova in parte an- 
cor presentemente . L} industria potrebbe es- 
ser molto accresciuta. Coltivazione delle vi- 
11, e modo di fare 1 vint. Turda matu- 
razione dèlle uve . Prospera vegetazion degli 

albert fruttiferi. Pomi squisiti . Necessità 
di strade pubbliche, e di raccorre le qui- 
squiglie trascurate affutto . Arte del vasellajo 
antichissima in questi contorni. Facilità di 
megliorarla, come ® introdurre pure anche 
le fornaci da vetraj . Descrizione dei Cavôni. 
Bolo . Pomici presso la Madonna di Ponza- 
no. Zerra gialla di Montiône. Pozzolune 
e rapilli abbondantissimi . Scavo artefatto 
simile al Furlo. Fontana del Re Desideria. 
Lubriana. Boschi immensi fin verso il Te- 
vere ,che sembra il confine dei prodotti del 
Juoco. 


Questo paese formava parte dell’antica Etruria 
la quale per comun sentimento si dilatava dai 
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solo disagio del trasporto . Questi ottengono 
subito l' effetto : l’acqua deposita i corpi estra- 
nei, riempie i vacui e scorre libera senza appor- 
tar disastro. Qualcuno ha cominciato ad esegui- 
re con molto utile una tale operazione che 
dovrebbe servire di massimo stimolo agli altri 
adiacenti ; tanto più che i terreni vulcanici, es- 
sendo per lor natura sgretolati e disciolti , puô 
bastare il più piccolo urto per diruparli dove il 
pendio faciliti alquanto la ca luta . Inoltre si ot- 
tiene un vantagsio ancora al terreno, toglien- 
dogli tanti inutili sassi che impediscono la ve- 
getazione alle piante erbacee ed incomodano 
Jagricoltore nei lavori opportuni per ben pre- 
parare la superficie adatta alle minute semenze . 

Tra gl'inconvenienti di questo paese vi ha 
pur quello di trascurare affatto il concime che 
potrebbe raccorsi in copia, e che invece rima- 
ne ad imbrattar le pubbliche strade giust’ap- 
punto perchè o mancan mezzi di trasportarlo ai 
campi, © tantaè la difficoltà , che fa scoraggire . 
E poichè il letame è il primo agente per la fe- 
lice vegetazione , quindi reputo le cure più ne- 
cessarie per far raccorre le quisquiglie, tañito 
più che ven’ha copia e non si prezzano, come 
piü di una volta mi piacque rilevare . Se agir 
potessero i carri, ch’ è quanto dire, se vi fosse 
qualche strada sufficientemente praticabile ai 
bovi aggiogati, non si troverebberole pubbliche 
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strade nella città cosi sudicie e sempre imbrat- 
tate, e la campagna acquisterebbe uno stimolo 
efficacissimo per produrre. E sicuro che una 
tale impresa è al quanto ardua, ma altresi cer- 
to esser qui necessaria , e se i possidenti ne pren- 
dessero una vera premura, non dubito che più 
presto o più tardi riuscirebbe con prospero 
evento. 

_Riguardo poi al concime perchè s'a adatto a 
far vegetare le piante ricorderd di volo che con- 
vien tenerlo esposto al Nord ed all’ ombra quan- 
to à possibile ; poi rimescolarlo spesso affinchè si 
decomponga , ed unirlo a varie terre , Cosi si ri- 
duce presto in quasi polvere e fa conoscere la di 
lui possa quando ci s’ingrassa un terreno. Non 
mi fermo a provare la verità di questa teoria 
già troppo conosciuta e sperimentata verissima . 

Di una riflessione molto opportuna non so di- 
spensarmi , e questa riguarda gli usi a cui ven- 
ga riservato il concime . Se per gli alberi, non, 
si ricercherà una molta decomposizione ; anzi 
sembra preferibile quello non troppo maturo 
( usando una espressione cognita assai ai coloni) 
secondo gl’ insegnamenti del nostro Crescenzio. 
Se poi alle tenere piante erbacee , il fatto dimo- 
stra che giova ad esse il concime ridotto qua- 
si polvere, su cui le barboline si distendono 
con somma facilità , e le radichette si syolgono 
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en , € di rado Île sei sementi. In pianure 
apriche su di un terreno vulcanico sembra im- 
possibile un raccolto cosi scarso anzi dird steri- 
lissimo. Ognun vede quanta cura meriterebbe 
quest’articolo, che in fine è il più necessario 
all uomo; ed ora che le biade sono salite da 
qualche tempo a tanto alto prezzo, non mi pare 
che abbia a soffrirsi una simile indolenza , quasi 
questo oggetto fosse di poca o niuna importan- 
za. lo non potrè qui se non inculcare il rad- 
doppiamento dei lavori coll’aratro , il migliorare 
questo strumento, il fare uso dell’erpice den- 
tato , o alneno mettere in pratica cid che già è 
notissimo presso la maggior parte dei coloni o 
dei comuni agricoltori. Che se poi qualcuno 
aggiunger volesse le cure di preparar le sementi , 
di spargere sul frumento destinato a gettarsi sul 
campo la calce in polvere, o di bagnarlo nella 
acqua calcinata o nella morchia non farebbe con 
ciô se non procurare una certa € più copiosa 
ubertosità (73). 





(73) Fin da Catone l’Agricola s’inculcava l’uso della 
morchia ; oggi la calcina e qualche altro ingrediente 
si sono aggiunti. Si è provato gran vantaggio dal pre- 
parare Île sementi ; ma pure non vi ha chi attenda a 
tali cure. Îl risultato diun’esito felice in agricoltura 
non viene,se non dall attenzione replicata ai più pic- 
coli oggetti, giacchè ai grandissimi convien pensarvi 


per forza. 
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Rivolgendo il discorso ad altro, e lasciata l’a. 
gricoltura intorno cui vi vorrebbe la pazienta di 
scrivere qualche volume affin d’inculcare gli 
opportuni miglioramenti, ho osservato in Bagno- 
rea l’arte figulina la quale fu esercitata qui a 
memoria di uomini . Fu questa propria degli an. 
tichi Etruschi e pare che da loro passasse agli 
strauieri e alle lontane nazioni (74). Comunque 
sia, 1 Jloro vasi sono anche oggi in massima sti- 
ma presso tutti i popoli civilizzati . Qui per non 
si parla se aon di majoliche più presto grosso- 
Jane e di altri lavori da vasellajo , ma sempre ri- 
dotti ad uso triviale senza mai cercare il buon 
gusto o di migliorar l’arte. L’argillà intanto (e 
ne parlai ancor”’ altrove )che qui si adopera da 
vasa] è molto opportuna, onde parrebbe che l’arte 
avesse dovuto fare felici progressi, ed in fatti 
procurandosi modelli di buono stile ( qual cosa 


———————#——— _ û—_— ——— ——_— 


(74) Dardano figliuolo di Corito e di Elettra par- 
tito dall’ Etruria navigd fin Samo di Tracia, e quin- 
di passd colle sue genti e coi suoi Penati a quella 
parte dell’Asia dove la minor Frigia sta prossima all Ele- 
sponto, in cui fond Dardania che poi fu detta Troja 
ed Îlio ; onde cantd Virgitio, Eneid. lib. 8. v. 134. 

Dardanus Îliacae primus pater urbis et auctor. 
Vi deposità i Penati tra cui era compresa festa ch'era 
di argilla cotta. 


a 
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è facilissima in questi tempi in Cui son tante 
comuni presso le famiglie le quali si trattano con 
certa civil e dir anche splendidezza } si pos- 
sono ripetere senza difficoltà, e se poi vi si 
unisca una vernice adattata e senza troppo ri- 
sparmio , non puo esser dubbio un risultato pro- 
pizio. Tuttavia o uiun vi ha pensato o non ha 
saputo eseguire l’impresa, e si fanno tuttora 
majoliche all’ uso di tre secoli addietro. À me 
pare che nulla possa rendersi a miglior grado 
con maggior facilità e con evento più favore- 
vole. 

Al pari delle majoliche e forse ancor più fiori- 
rebbe sotto questo cielo l’arte vetraria. Di legna 
non si scarseggia, anzi vi abbonda questo ge- 
nere per la frequenza dei vicini boschi, e la 
materia vetriscibile non manca . D’ attorno Monte 
Fiascone ho rinvenuto parecchie lave mezzo ve- 
trificate, e più di una persona mi ha mostrato 
vari pezzi di vetro negro ritroyato erratico per 
quelle campagne . Éra somigliantissimo all obsi- 
diana degli Antichi . Raccorre queste sostanze, 
pestarle e ridotte in polvere esporle alla for- 
nace sarebbe un’ operazione non gran cosa dif- 
ficile nè molto penosa ; e h materia per far vetri 
si avrebbe pronta ed adattatissima. (75) E sicco- 





(35) S’intenda per far bottiglie fiaschi e vetri in 
eui non si ricerchi una certa limpidezza nel colore, 
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cratere ora convertito in lago di Bolsena . Fin 
qui si e osservato che perviene al Paglia e al 
Tevere; che sarà per sei ore di strada ad un 
pedone . Volendo parlar di tutto e con ogni pre- 
cisione in riguardo ai contorni di Bagnorea non 
dubito che l’affare diverrebbè complicatissimo, 
e vi ha luogo a credere esser la maggior parte 
di qualche entità come la è inosservata. Parmi 
d’avere indicato i più noti che godono una certa 
rinomanza ; e se 1 tempo e le circostanze parti- 
colari mi avessero favorito, non avrei certo 
risparmiato fatica per osservar tutto scrupolosa- 
mente. Ma tutto nè pud esigersi, nè combinarsi 
da chi specialmente è privo di tante e tante co- 
modità, di cui un naturalista dovrebbe disporre. 
Contentiamoci del poco per renderci meno in- 
felici, e proseguiamo al termine che già fu pre- 
&sso. 


nnnannté Lonnasemmen à 
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dipinto con bravura e fortanato successo per lo 
più dai magnifici Signori Farnesi impiegati . 

Mi parrebbe pedanteria voler parlare a mi- 
nuto di ciascun’ oggetto della città, onde senza 
più mi rivolgo al Jago che da essa prende il 
celebratissimo nome. 
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ture e con ottimo effetto. Tali arene vulcani- 
che sono d’ordinario un aggregato dicristal-: 
letti e di frantumi strappati via alle lave composte 
dalle onde irrequiete e sconvolte. Sono bene. 
spesso dei feld-spati, dei pirosseni, dei peridotti 
olivini e del ferro, e tutti ridotti in minuzzolini 
che incomodano non poco chi vi deve su ca- 
minare. L’orma vi si profonda e inumidisce 
le piante che si ritraggono con qualche sorta 
di stento . Non è per altro cosi da per tutto; anzi 
l’incomodo maggiore si restringe alla vicinanza 
del lago dove naturalmente vien deposta più 
copia delle nominate arene . 

1 polverino di sopra indicato essendo un. Ts 
assai fine potrebbe servire a cose di maggior 
profitto. Guardandolo con lente acuta, mostra 
le sue particelle angolose e lucidissime colla più 
tersa brunitura. Oltre il fondersi con facilitas 
si riduce a quella forma che uno ,desidera. Si 
attacca pure co’ suoi spessi ed acuti angoli ad 
altri corpi, e quindi ho io sospetto che mischiato 
all’arena non vulcanica ed alla calce formar 
possa un’eccellente cemento per ben! legare à 
mattoni ed altri materiali da fabbriche. Ma di 
questa suspizion mia mi riserbo parlare altrove. 

Si è creduto da prima ehe queste arene fer- 
ruginose appartenessero al férro ossidulato di 
Haïy ( pu magnetico comune di Brochant) 

Pol. 1. 13 
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ch'è più nero e più facile a spezzarsi del ferro: 
metallico di cui ha spesso il colore e l’apparenza. 
La sua forma primitiva è l’ottaedro regolare e 
qualche volta mostra ancora quella del dodecae- 
dro romboidale che ne deriva. Dificilmente 
perè si distinguono nella nostra arena per la 
troppa piccolezza ; la prima qualche volta si pudr 
conoscer bene. Presso Napoli ven’ ha sulla spon- 
del mare, ed io medesimo l’ho raccolta vicino: 
gli avanzi maestosi del tempio di Giove Serapide 
verso Pozzuolo. La spranga magnetica separa il 
ferro dai corpi estraneïe dal pirosseno che l’as- 
somiglia nella tinta e nella lucentezza. Dopo 
cessata Ja burrasca per consueto il lido ne ab- 
bonda, ed allora appunto è chi si raccoglie dai 
Martani per farne commercio ad uso di asciugar 
le scritture, al che serve egregiamente, come 
di già ricordai. A] Sud del lago. vien depositato 
in maggior copia ed è più bello. 

M. Cordier ingegnere delle miniere a Parigi 
dopo aver fatte replicate osservazioni sulle sabbie 
vulcaniche ferruginose , conclude che tutte con- 
tengono l'ossido del titanio. e che la proporzione 
di questo metallo si è mostrata poco variabile in 
dieci specie di altrettante contrade vulcaniche 
fra se lontanissime, e che non hanno eccednto 
itimiti di ar al 16 per %. Da un dato cos uni- 
forme € costante che non lascia luogo a dubbiezza 
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sull’identità dei medesimi principi , stabilisce , 
che le sabbie metalliche attraibili e provenienti 
dai vulcani sono tutte della stessa natura, e com- 
poste quasi in totalità di ossido di titanio e di 
ossido diferro ; quindi lo chiama ferro-titanato. 
Fra le dieci nominate specie di sabbie cimentô 
pure queste del lago bolsenese, di cui assegna 
due qualità differenti di grani pel volume, ma 
indifferentemente mischiate di pirosseno nero 
o verde, di peridot giallastro e di feld-spato 
bianco . Tali sabbie le aveva ricevute da M. Bres- 
son diligente osservator dei vulcani . ( Journal 
des Mines n. 124 Avril 1807 a Paris). 

Mi sembra opportuno di riportar qui un’ e- 
stratto di due memorie del citato Ingegnere 
sulle sabbie vulcaniche ferrugginose. = Proyen- 
gono, dic’egli, dalla lavatura dei terreni vul- 
canici; si trovano in fondo alle correnti dei 
fossati e dei fumi, agli orli dei laghi, *e sulle 
rive del mare vicino ai vulcani. Alcune situa- 
zioni offrono ammassi assai considerabili, per 
cui si è tentato farne un’oggetto di commercio 
e ditrattarle come miniere di ferro ordinario ; 

Ë raro di trovar queste sabbie pure affatto, 
e sono per lo più meschiate co’ minuzzoli delle 
lave, e spécialmente con i grani amorf, o cri- - 
stallizzati dei feld-spati , dei pirosseni, della 
mica, dell’anfbolo.e del granato nero e dell’an- 


figene, a quali si uniscono qualche volta il co- 
rindone’, il gircone, lo spinello ed il titanio sili- 
ceo-calcareo , come si vede nelle lave di Monte 
d'oro. Si separa facilmente colla spranga ma- 
gnetica ; e presenta le proprietà seguefili . = 

I grani sono comunemente finissimi ; ed hanno 
un diametro al più di quattro, o cinque milli- 
metri con figura angolosa irregolare il più delle 
volte; gli altriaffettano costantemente la forma 
di un’ ottaedro regolare e smarginato . 

Il colore è nero come quello delle loro pol- 
#eri ; sono perfettamente opachi ; la superficie 
presenta il lucido metallico passando al lucido 
vitreo ; tal volta senza colore, o imbrattato da 
particelle terrose aderenti. = Non rigano il ve- 
tro, e cedono facilmente alla percussione. = La 
frattura è netta, d’ordinario brillante e perfet- 
mente concoide, nè si vede indizio di frattura 
lamellosa. = Tutti sono fortemente attratti dalla 
calamita, talora partecipano della polarità . = Il 
peéso specifico della sabbia, ferruginosa del Puy 
si è trovato di 4,880. Quel di Teneriffa ha dato 
4,625, e quello di Niedermennih vicino Ander- 
nach 4,590. = Al cannello i grani sono infusibili 
senza mestruo . Col borace si ottiene uno smalto 
nero, i cui piccoli frammenti sono di un verde 
nerastro e semitrasparente. = Si puô aggiungere 
come ultima proprietà considerabilissima che la 
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sabbia ferruginosa vulcanica non sembra suscet- 
tibile di decomposizione spontanea . = Si è finora 
confusa la sabbia magnetica dei vulcani col ferro 
ossidulato . Differisce intanto. 1.° Per un peso 
specifico meno considerabile. 2.° Per una du- 
rezza maggiore. 3.° Pel lucido della sua frat- 
tura, che si accosta molto al lucido vitreo; e 
queste differenze fondate su i risultati dell’ aua- 
lisi chimica. = 

Si potrebbe cosi pur confondere la sabbia 
magnetica col ferro oligisto dei vulcani; è perd 
rarissimo trovare questa sostanza sotto la forma 
arenacea , oltre di che il color rosso, che pren- 
de la di lui polvere, basterebbe per farla di- 
stinguere in un tratto . Si è poi scelta col analisi 
la varietà della sabbia vulcanica attraibile, il 
cui peso specifico è stato sopraccitato . Ë qui 
indispensabile di riportare alcune circostanze 
delle loro situazioni particolari . : 

La sabbia ferruginosa di Teneriffa è stata rac- 
colta alla parte orientale presso Guimar, doyve 
forma considerabili banchi. L grani sono picco= 
lissimi, brillanti , e quasi tutti cristallizzati. Sono 
mischiati a grani di feld-spato trasparente, di pi- 
rosseno verde , o nero, e al peridot verde-gial- 
lognolo: : 

La sabbia del Puy s’incontra tra i prodotti 
vulcanici i più recenti del dipartimento dell Æau- 
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te Loïre ; ha rotolato per le correnti, che scor- 
rono a piedi di un’ antico cratere, che si chiama 
monte Anis. Igrani sono ben grossi , lasuper- 
ficie è appannata, e la lor forma di rado irre- 
golare. Altronde son dispersi in una sabbia 
composta di differenti varietà di lave basaltiche, 
di feld-spati, di pirosseni, di girconi, di peri- 
dot, e talora di corindoni bleù. 

La sabbia di Niedermennich è stata riunita 
fra l’eruzioni polverose, che sono al Sud-Ovest 
di Andernach sulla sponda sinistra del Reno. E 
grani sono assai fini con superficie appannata, € 
quasi tutti terminati regolarmente . Sono accom- 

nati da minuzzolini pomicosi di feld-spato 
limpido, di pirosseno nero, di peridot verde- 
giallognolo, e di titanio-siliceo-calcareo di un 
giallo di mele. 

Le tre varietà di sabbia magnetica, sono state 
sottomesse ad alcune prove preliminari, e si à 
conosciuto, che bisognava trattarle col metodo 
seguente. = La sabbia èstata prima polverizzata, 
grossolaramente lavata , asciugata e passata colla 
spranga magnetica per separare tutte le particelle 
eterogenee aderenti ; posi si è ridotta in polvere 

ne . 

Si sono in seguito presi cinque grammi, che 
tattati coll’ acido muriatico si sono disciolti del 
tutio . 
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Dopo avere syaporata la dissoluzione a sicci- 
à, si è aggiunta la dose necessaria di acqua per 
isciogliere i sali, e si è fatta svaporar di nuo- 
Yo; di poi aggiunta nuova quantità di acqua, 
€ cosi in seguito a pid'riprése . Dopo di ci la 
dissoluzione concentrata & stata abbandonata : a 
se stessa per più giorni ; ha depositato una pol- 
vere bianca-giallastra. Si è decantata. Il liquore 
si à frapposto di nuovo a seccità € trattato al mo- 
do precedente, finchè si & visto che non aveya 
più che precipitare. Le deposizioni si son fat- 
te successivamente seccare, e,si sono distillate 
coll acqua . Non è superfluo ridire , che l'acque 
della lavatura sono state riunite, e trattate 
liquore nel corso delle operazioni . Finalmente 
si sono riunite le deposizioni; sono state riscal- 
date a rosso, e pesate ; il colore era di una tinta 
dorata . Per assicurarsi della lor natura si sono 
fuse col carbonato di potassa, e messe poi a di- 
gerire nell’acido muriatico. La dissoluzione si 
è fatta senza residuo, sprigionando un poco di 
acido muriatico ossigenato. Provata con i rea- 
genti, illiquore ha dato un precipitato verde col 
prussiato di soda; un precipitato rosso dorato 
coll alkool gallico ,e coll’ammoniaca un precipi- 
tato bianco simile all’ amido . 

La prima dissoluzione muriatica  stata di poi 
ripresa , e mescolata all” ammoniaca in eccesso . Si 
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è formato un precipitato abbondantissimo che 
è stato raccolto sopra il feltro. Assaggiato il li= 
quore ammoniacale, non ha fornito che di pic= 
colissima quantità di ossido di ferro di cui si 
& tenuto conto , Il: precipitato dell’alkali vo- 
latile è stato roventato e pesato, e trattato per 
via sécca con una quantità sufficiente di potassæ 
caustica. La massa ben fusa à stata lissiviata ; 
esi cercè poi assicurare la purezza del peso di 
questo ossido, esaminandolo a parte. 

La lissivia alkalina aveva un bel color verde 
proveniente da un poco d’ossido di manganese : 
Quest’ossido fu precipitato dall'ebollizione, e 
pesato. 

S’impiegd l’acido nitrico per saturare la lis- 
sivia alkalina concentrata. Prima si formarono 
Jeggierissimi fiocchi bianchi di una più gran 
quantità di acido di nuovo sciolto. Il liquére è 
stato diviso in due parti uguali: Uno è stato 
assaggiato col nitrato di piombo per cercare 
Fossido di cromo ; la sabbia del Puy si è tro- 
vata 5ola, che ne contenga un’ atomo, L'altra 
porzione è stata mischiata di carbonato di so 
da, ed ha fatto ricomparire il precipitato a fioc- 
chi che erano di allume. 

Ecco le proporzioni dei principj costituentis 
riconosciuti con queste prove. 
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SABBIA DI NIEDERMENNICH. 





Ossido di ferro. . ...... 790 
Di Titanio. . ..............% 159 
Di Manganese,. . . ........... » 26 
Allume ................. » 1-— 
Somma » 98 5 
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SABBIA DI TENERIFFA. 


Ossido di Ferro ............» "79 2 
Di Titanio .. +. . 9 14 8 
Di Manganese. . ......,.....» 26 
Allume .........,.......%— 8 





Somma » 97 4 


mme 





SABBIA DI PUY: 


Ossido di Ferro. ...........» 82 — 
Di Titanio ...............% 126 
Di Manganese. .. ........... » 45 
Allume ..,.,.,..,......... 9 — 6 


Somma » 99 7 
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Acido cromico 4 « + + + + « + + Un Atomo, 
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L’analogia di questi risultamenti è di molta 
importanza; ma prima d'introdurré una dedu- 
zione generale, si à creduto opportuno di pro- 
vare un maggior numero di sabbie vulcaniche: 
La preferenza del ferro in queste sabbie, essendo 
bastantemente indicata dalla proprietà magne- 
tica, l’allume ed il manganese, dovendo ritro- 
varvisi in piccolissima dose, ha bastato il cer- 
carvi l’ossido delstitanio: quindi si sono esami- 
nate le seguenti varietà. = Due raccolte a Tene- 
riffa e differenti di situazioni della già analizza- 
ta. Una proviene da vn torrente, che scorre 
per mezzo al eruttazioni scorie-formi, che cir- 
condano la città e la laguna: è meschiata di 
pirosseno nero, di peridot verde-giallastro, © 
di girconi di un bruno-rossastro. L’altro è preso 
a piedi del cono, che termina il masso. Si 
tova con feld-spato limpido, con pirosseno ne- 
ro, e qualche grano di anfibolo, di peridot, e 
di D re. : 

° Tre varietà prese nei vulcani spenti alla 
és sinistra del Reno. Non differiscono dalle 
analizzate se non pel volume dei grani, e per 
la situazione. Contengono feld-spate limpido, 
pirosseno, e titanio-siliceo-calcareo . 

3° Una varietà riunita al capo di Geftes in 
Ispagna nel torrente di Sur Pedro. Questa à 
prodotta dalla lavatura di una breccia vulcanica 
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antica, che à formata in parte di scorie rosse ; 
e nere ben conservate . 

4.° Sei varietà dei vulcani spenti dell’interno 
della Francia. ».° Alla base settentrionale del 
cratere di Louchandiere a Puy-de-Dome . 
2.° Alla base occidentale del cratere della Mu- 
gere. 3.° Al letto superiore de Dogue al Mont- 
æ Or. 4° Al letto della corrente, che scorre 
alla cascata dell’ Ecurevil nella medesima con- 
trada. 5.° Al picciol fiume della valle di Foz- 
tonges a Cantal. 6.° Alla base dei crateri, che 
circondano il lago di Bouchet nell Haute Loi- 
re. Le sabbie ferruginose di queste differenti 
contrade, sono accompagnate dai minuzzoli di 
lave, di pirosseno nero, di feld-spato limpido , 
e tal volta di peridot, di mica, di anfibolo. 

5.° Outo varietà raccolte per mezzo dei terre- 
ni vulcanici dell’ agro Romano cioè =Sabbia ma- 
gnetica presa fra Albano e Roma; ha anfigeni 
bianche semitrasparenti , pirosseno nero, e fram- 
menti di lave porose. 2, Quella di Frascati è 
meschiata a granati neri, e pirossene del color 
medesimo, a feld-spato limpido, a scorie, e 
qualche corindone bleù. 3. Quella che si trova 
fra Albano e Frascati non mostra alcun mine- 
rale straniero, e solo i pirosseni verdi semi- 
trasparenti € cristallizzati. 4. Quella del lago 
di Albano offre un simile mescuglio, talora a 
grani grossi e talora a piccoli. 5. Si trovane 
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pure due sorte di sabbia magnetica al lago di 
Bolsena con grani differenti pel volume, ma 
sono indistintamente, secondo M. Bresson, mi- 
schiate di pirosseno nero o vérde, di peridot 
giallastro, e di feld-spato bianco. 7. In fine la 
sabbia ferruginosa di Gensano presso il lago di 
Nemi, è accompagnata di pirosseno, di feld- 
spato, di mica bruna e di pomici grigie. 
. 6° Due varietà del Vesuvio: la prima copre 
le sponde del golfo di Napoli verso Pusilipo, 
e contiene pirosseno nero o verde, feld-spato 
limpido, e qualche peridot. La seconda è tra- 
sportata dalle acque piovane sull’eruzioni pol- 
verose a piedi del Vesuvio dalla parte di 
Somma, 

7 Una varietà dell’ Isola d’Ischia . 

8.° Un’altra di Lunedo nel vicentino. Que- 
sta accompagna i girconi scoperti da Arduino 
in un’ aggregato vulcanico antiehissimo. 

9.” Una varietà di San Pietro della Martinica, 
dato a M. de la Metherie da Fleuriau de Belle- 
vue, ed è circondata da lave ridotte scorie in 
parte. 

10.° Finalmente due varietà dell’ Etna raccolte 
da Dolomieu. Una si trova sul lido del tor- 
rente ch’esci dalla bocca dell Etna del 15554 
La sabbia magnetica è sparsa in piccola doses 
e in parti finissime per mezzo ad una sabbia a 
base di scoria nera. L’altra appartiene alla la- 
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vatura di scorie capillari, che coprono le al- 
ture di Nicolosi . Queste scorie sono state get- 
tate nel eruzione, che ha inalzato M. Rosso nel 
1669. Sono nere e vetrose; vi ha qualche grano 
di pirosseno nero, e qualche cristallo di feld- 
spato di un grigio sporco. 

Riunendo questi ragguagli, si vede, che dieci 
contrade vulcaniche distantissime fra Joro han- 
no somministrato i materiali per le prove pro- 
poste. Ora il risultato fu tale che sopra 27 va- 
rietà di sabbie attraibili, di cui si à semplice- 
mente fatto il saggio, non si è trovata alcuna 
che non contenga l’ossido del tifanio. La pro- 
porzione di questo metallo si à mostrata poco 
variabile, poichè non-ha ecceduto i limiti di +5. 
a 16. per &. Un dato cosi costante non lascia 
luogo a dubbiezza sul’identità di altri principj 
componenti, e si accorda altronde coll analo- 
gia, chesi puè stabilire sotto il triplice rapporto 
di origine, di situazione, e di caratteri minera- 
Jogici. 

Si puè adunque fissare come una conclusione 
generale dal!’ esperienze precedenti, che = Le 
sabbie metalliche attraibili dei vulcani sono 
tutte della medesima natura, e composte quasi 
in totalità di ossido di titanio, e di ossido di 
ferro . Quindi il suddetto Cordier chiama fer- 
ro-titanato la sabbia ferruginosa vulcanica. = 
Journal des Mines n° 124 Avril 1807 par M. P. 
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Louis Cordier Ingenier des Mines = a Paris = 

Passiamo alla seconda memoria pubblicata dal 
consiglio delle miniere dell’Impero Francese = 
Journal des Mines x, Sett. 1808 a Paris vol. 23. 
Eccone il contenuto in ristretto. = | 

M: Cordier dopo aver’esaminato la composi- 
zione chimica delle sabbie ferruginose attraibili , 
che le acque correnti formano a spese dei ter- 
reni vulcanici, e scoperta la nova sostanza che 
chiama ferro titanato ottaedro , il quale costitui- 
sce questa materia, ha cercato di conoscere quali 
sono precisamente le roccie che formano colla 
propria loro distruzione questa sorta di sabbia . 

1.° Ha cercato scoprire le traccie del ferro- 
titanato nelle roccie vulcaniche di ciascuna classe 
esaminandole colla sola lente , e coll ago magne- 
tico, ed ha osservato, che 1.° basta passarvi 
su coll ago magnetico nelle ceneri, polveri, e 
sabbie vulcaniche per vederlo coperto di gra- 
nelli di ferro-titanato simili a quelli che s’in- 
contrano nei ruscelli, o alle sponde dei laghi; 
o del mare vicino ai vulcani spenti, o arden- 
ti; 2.° le lave litoidi porfiriche contengono una 
quantità di ferro-titanato in grani ed, anco in 
cristalli bastantemente grandi per esser distinti 
a nudo occhio. Tutto cid si era confuso’ daf 
naturalisti col ferro oligisto, e col ferro ossi- 
dulato . 

3.° Convien ricorrere all’'ago magnetico per 
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conoscere i grani di erro-titanato che pel loro 
volume ed abbondanza, hanno un posto con- 
siderevolissimo nella composizione delle lave 
litoidi granitiche, e si potrebbero equivocare 
col pirosseno . 

4.° Non ha potuto distinguere alcuna particella 
di ferro-titanato nelle scorie. 

5.° Cosi nelle lave vetrose , eccetto quelle che 
si fondono in uno smalto di color cupo!, dove si 
trova qualche grano metallico attraibilissimo . 

6.° Rarissima qualche porsione di ferro-tita- 
nato nel tufo , e negli aggregati tufacei. 

Concluse da questi dati, 1.° Che i grani di 
ferro-titanato sono comunemente finissimi, in 
‘un gran numero di masse vulcaniche. 2.” Quelli 
che non mostrano apparenza alcuna mon sono 
men capaci di agire fortemente sull’ago magne- 
tico, per cui non si possa decidere in un colpô 
d’occhio sulla loro presenza, e quindi doversi 
ben bene tritare le masse , e polverizzate finis- 
sime lavarle . 

11° Polverizzd i campioni di ciascuna specie , 
e ridusse in polvere impalpabile le basi compatte 
di un tessuto strettissimo, e di poi le passè pel 
velo di seta il più souile possibile, Lavè i 
differenti risultat della titura per torre le 
particelle terrose , per non imbarazzare l’azione 
all’ago magnetico, e dopo ben seccate separè le 
partielle attraibilis che si trovavano sparse. 
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Le lave vetrose in maggior parte, le pomici 
i tufi bianchi, e le scorie gialle e nere non det- 
tero alcun risultamento , ma quelle di altre roccie 
vulcaniche costantemente una certa quantità di 
piccolissimi granelli neri e metallici, che han 
presentato i caratteri chimici e mineralogici di 
Jerro-titanato . 

Troväte cosi le lave basaltiche di Catania, di 
Jaujoc, e di Tencriffa dell eruzione del 1398; 
le lave petroselciose compatte , terrose, granel- 
lose, ed a grana finissima , e le roccie vulcani- 
che più curiose su questo genere, le lave 
granitiche a base di feld-spato e di pirosseno, ed 
anco il peridot di Somma e dell’isola di Bor- 
bone, e di S. Sandaux nel Puy-de-Dome, e 
diS. Flour nel Cantal, trovè che la maggior 
parte delle roccie vulcaniche presentino, o no 
in certa dose disseminato in Pactirelle impercet- 
tbili, capaci di faggire la lente non solo, ma 
anco i processi meccanici da lui posti in né di 
cui ecco il risaltato . 

Ossido metallico estratto sopra 100 pi di 
lave. 
Lmpiegando prima la soluzione dell’acido mu 


riatico sulla lava ridotta in polvere impalpabiless 
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BASALTE NERO DI TENERIFFA . 
Ferro... ses. + » 16 10 


Titano . + 2 10 
Manganese. ......%......,.» — 15 


Somma » 18 35 


BASALTE GRICIO DELL’ ELBA. 
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Decomponendo in seguito colla potassa caustica 
il residuo non magnetico dell operazione sud- 


detta. 
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“Si rileva subito da queste esperienze, che la 
quantità del titanio estratto coll’acido muriatico 
ha sorpassato molto quella di qualunque specie 
di java impiegata, creduta doverne contenere 
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CAPITOLO I. 


VIAGGIO DA BOLSENA À MONTE-FIASCONE 
E MARTA. 


"MD 000 ne 


Basalti poco lungi da Bolsend con figura 
prismatica pentaedra il più delle volte. 
Loro simmetria, copia , particolari carat- 
tert e descrizione di questo raro spetta- 
colo mdestoso . Sepolcro di Lucio Can- 
nulejo poco discosto dulla via Cassia. 
Ameni punti di vista per la strada cor- 
riera circondata da boschi, e priva affatto 
di abitazioni vicine. Materie vulcaniche 
che s’ incontrano. Monte-Fiuscone città 
con celebre Seminario. Duomo architet- 
tato da Bramante. Castello quasi diruto 
del tutio. Orizzonte vastissimo, e pieno di 
vaghezze in ogni senso. Lave smaliate 
dopo il Convento di S. Agostino. Disce- 
sa al lago. Si parla delle sostanze che vÿ 
si trorano. Emissario. Maria. 


Dopo avere osservato Bolsena, e visto il di 

lei lago, mi piacque rivolgere verso Monte 

‘Fiascone , seguendo la strada corriera, che per 
Vol. 2. 1 
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formano leminenza, che ho aecennato. La fi- 
gura ; la forma identica , l’andamento,la durez- 
za, le sostanze che li compongono, i massi 
enormi, la perfetta corrispondenza tra i più 
grandi e i più piccoli, e tante altre particola- 
rità aprono un campo assai vasto al naturali- 
sta, siccome una sorpresa a chiunque fissi L’oc- 
chio sopra di loro. Si aggiunge di più che 
questo basso monte sembra verticalmente ta- 
gliato , quasi che fosse composto di materia 
fragilissima, e cedente, onde tutta apparisce 
netta e schietta l’interna formazione di esso, 
Spettacolo , ripeto, capace di chiamare a se, 
e di fermare gli occhi anche i più disattenti, 
€ meno curanti . Di più ; si fatti basalti sono arti- 
colati spesso, e volendo estrarre qualche pez- 
zo, se non si rompe a bella posta, si ha la 
base corrispondente alla testa, Alcuni sono 


D —————————— — —————— 


rosa e friabile della massa interna, a cui forma co- 
me una specie di scorza . 1 basalti più neri, che sem- 
brano intieramente formati di anfibola, si decom- 
pongono più lentamente di quelli che contengono il 
feld-spato in certa dose, per cui Daubisson opina 
che questo li comunichi la facoltà di decomporsi. 
1 basalti esposti ad una temperatura di 8o.° del pi- 
rometro di Weedgwod , a un di presso si fondono, 
e raffreddati sollecitamente danno un vetro nero; 
raffreddandosi poi lentisimamente riprendono Ja 
loro solidità e l’aspetto pietrosa , 





6 
tica opera relicolata (2), tanto in uso presso 





(2) Gi antichi nel costruire le fabbriche ksmmo 
sempre aruto per principale oggeuo la solidité ; 
€ queto pin ci alloutaaiamo dai popoli vicmi a 
noi, tanto s’'ingrandiscono le idee gigantesche . I 
Romani in confronto delle presenti Nazioni euro- 
pee sono grandiosissimi. Ïl loro Colosseo, il Pan- 
teon lo dimestrano ancora; quelle colonne cosi smi- 
surate, per lo piü di egixiano granito , son moli che 
a siento a’ nostri giorui si avrebbe il modo di pro- 
maoverle. Appena il Vaticano pad darcene una qual- 
che idea, quantunque tatta Europa abbia concarso alla 
costrazione di un tant’ edificio per parecchi secoh . 
Ors quest Romani cosi sublimi divengono piecoli, 
se li paragoniamo ai Greci, e alle di loro prodaxio- 

ni. J soli nomi di Atene, di Sparta, di Coriato ci 
ricolmano d’idee grandiose, di pensieri straordi- 
narj. Le poche sculture che ci rimangono di quei 
sommi ingegni, ci fan conoscere quanto fosse il loro 
intendimento e di quanta esecuzione capace. Questi 
medesimi Greci, che formano l’ammirazione nostra, 
divengono poco men che pigmei rimpetto agli Egi- 
2j. Le loro gaglie, le piramidi, i monumenti ec., 
fanno veramente sbalordire. E se tutto fosse di- 
sparso di quella eccelsa Nazione, la sola ricordansa 
del lago di Meride non basterebbe ad eternsar quel 
popolo e i di Jai pensieri ? Costruire un lago di 30 
miglia di perimetro, ed in modo da regolare le 
acque del Nilo, e per conseguente fissare l’uber- 
tosità del Regno, ed allontanare la carestia e l’ino- 
pia, & au’opera cosi grande e fuori dell’ ordinario, 
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fi di feld-spato luccicanti con vivacità , e che 
son tinti anch’essi in parte di un bel rosso 
vivo. AÏ di fuori è coperta di una crosta nera- 
stra per due centimetri, onde mascherà il 
bellissimo interno. La superficie è scabra, e 
nellinterno ha frattura terrosa ineguale , un 
poco facile a sgretolarsi. 

Avverto intanto rinvenirsi fra le altre lave 
sopra descritte un’ ocrea rossa , che si accosta 
nella vivacità della tinta a questa , di cui or ora 
ho parlato , e si ritrova per il solito impastata 
ed unita ad altri corpi estranei, e spesso a 
quelli, ch’è occorso nominar tante replicate 
volte . Questa medesima l’ho veduta indurita 
per mezzo a lave composte , e spiccare egre- 
giamente tra 1 granati, tra il pirosseno , e varj 
altri corpi che abbondano fra i prodotti del 
nostro Vulcano. Eccoti Marta; ma prima di 
giungervi l’Emissario ci richiama, e vuole, che 
Don 8i trascuri un’ opera di tanto merito; egli 
consiste in un’apertura che impone legge al 
volume immenso delle acque , stagnanti in 
quel sito. A quest’ ogsetto si scavd un canale ,. 
che le diriggesse fino al Mediterraneo , ed al 
principio s’inalzarono muraglie capaci di so- 
stenere qualunque urto, e tra queste le cateratte, 
che abbassandosi, o sollevandosi a volontà , 
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trattenessero , e .lasciassero scorrer via tutte 
le acque superflue, o impedissero di lasciare 
in secco qualche porzione del vasto tratto di 
cui si parla. Opera bella, che alla vera 50- . 
lidità unisce la semplicità , la vaghezza, e 
quanto pud esigersi in buona e soda architet- 
tura (14). Render questo canale navigabile 
non sarebbe impresa tanto ardua , come di un 
vantagsio sommo per quei popoli, che vi re- 
stano vicini . Poca profondità che vi si aggiun- 
gesse, e dilatazione ai lati, l’opera sarebbe 
conclusa . 

Marta è piccola Comune alle sponde del 
Jago , e resta al pendio della collina, per cui 
non teme le di lui onde . La dicono fabbricata 
da Laerzio Re di Chiusi, e che fosse prima 
detta Laerta, indi Larta, e Marta in fine 





(14) [l bello dell architettura non consiste nel 
solo ornato, che dà sempre un particolar piacere 
all occhio di chi esamina un bell’edifizio . La soli- 
dità & il primo oggetto che si ricerca nelle fabbriche, 
Je quali devono essere adornate a seconda di cid che 
vien proposto all artefice . In un argine per frenare 
e dirigere un gran volume di acque, non si possono 
introdurre coraici, modiglioni, fogliami ec. Una 
maschia robustezza è-l’ornamento più opportuno ia 
simjli circostanze . 
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corrottamente . Le case sono tuite di tufo vul- 
canico , oscure , tetre, e malinconiche al} ec- 
cesso. Vi ha pure un piccolo casteilo lurido 
in pessimo stato , con torre di figura ottagona 
a stile mezzo gotico, ma che non riesce spia- 
cevole , e che sarebbe adattatissima ad un pittor 
paesista in tante circostanze. Qui attorno la 
veduta del lago è amena oltre ogni espressione , 
e breve è il tragitto all” Ispla Martana , di cui la 
descrizione nel seguente capitolo. 


"100 ————>— 
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andai pertanto, movendo dal lido più vicino 
ad essa , e che rimane al Sud due miglia circa 
discosto. Non posso occultar certo il ribrezzo 
sommo che si prova in salire la piccola barca, 
se si rifletta per poco al gran rischio cui si 
va incontro, anche in riguardo all imperizia 
di chi suol guidarla . Grandissimaë la di lui pro- 
fondità (15), e guai a chi traboccasse entro del 
lago , in cui vi rimarrebbe vittima inevita- 
bilmente , se pur eccellentissimo egli non fosse 
nell’arte di notare , Ma con massima mia sor- 
presa intesi non esservi pur uno diquei tanti 
pescatori che notatore si vantasse. Navigano 
tuttavia non di mal animo e seuza timore, 
quantunque privi di ogni soccorso per qualche 
sinistro accidente . Si approdo in breve tempo , 
e si venne a terra con facilità somma, poichè 

Ja sponda è qui (come dicono )sottile , e puô 
il legno accostarvisi con tutto agio . Cosi avviene 
nella maggior parte degli orli del lago Bol- 
senese , se pur non si eccettui qualche angolo 
prodotto dalla lava che flui ,e che si avanzd 
nelle acque medesime, dove non è certo per- 





(15) Metri 140 fu da me ritrovata scandagliando 
il lago dove si crede comunemente che vi sia il 
profondo magsiore. $e ne parld al Tom, Z. Cap. L. 
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minutissimi ed agilissimi essi siano, e la cui 
indole è di venire presso al margine, facil- 
mente per trovar esca. 

Finita appena la prateria , ch’ è quanto dire 
poco lungi dal distrutto Convento, comincia una 
continuazione distrati orizzontali che si abbas- 
sano à dritta ed a sinistra, e formano una 
gibbosità di figura piramidale sopra il piano 
dell isola verso l’ Est. Si conosce assai bene 
aver essi secondato le traccie della base su cui 
hanno fluito , e accavallandosi gli uni sopra de- 
gli altri hanno lasciato come gradini scoscesi 
per giungere alla vetia, che pud valutarsi a 40 
metri a un di presso. La materia & tufacea , 
ma dura poco men del peperino , e non di rado 





facoltà sono somme, benchè non uguaglino in molti 
quelle degli uccelli carnivori . Il ritorno* delle ron- 
dinelle ai loro antichi nidi in ogni anno sembra 
forse poco portentoso ? Ed il passaggio periodico di 
tante schiere di volatili nelle due stagioni temperate, 
prendendo sempre gH stessi punti di direzione ai 
medesimi monti ,non sorprende egualmente ? Dal sito 
dond’essi partono parrebbe che non fossero visibili 
ad occhiucci cosi delicati e ristretti. Tuttavia il 
pettirosso ( motacilla rubecula Lin. ,) ik fringuello 
( fringilla coelebs Lin.) passano l’Adriatico ogni anno, 
ed altri uccelletti più piccoli ancora, scostandosi a 
pochissimo o nulla dalla consueta traccia. 
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piü le convenga, e maggior nome si accresce- 
rebbe in lei se un Prometeo venisse a sog- 
giornarvi . Quella gibbosità che sembra op- 
primerla, come si troverebbe opportuna per 
lassù assidersi, e nell’intiero orizzonte a notte 
limpida e cheta, ad osservare gli astri Juminosi 
e le brillanti costellazioni . Se quel celeste 
spirito , seguendo i favolosi racconti, cacciato 
dalle sedi beate si fosse nel suo esilio rivolto 
a questa isola , noi la visitéremmo con mag- 
gior trasporto e venerazione , di quelle che 
ora sogliono quei di oltremonte portarsi all” an- 
tro della Cumana Sibilla (24). 





(24) À Napoli fra gli oggetti di curiosità si conta 
la grotta della Sibilla a Cuma ; e quantunque non 
vi si ricOnOsca veruna Cosa d’importanza , pur tut- 
tavia non v’ha straniero erudito che tralasci di vi- 
sitarla. Ïl solo nome ïspira rispetto, e l” onorata 
fama di quella illustre femmina c’ invita a quei 
siti, dove additata ci yiene la di lei antica dimora. 














CAPITOLO III. 
DESCRIZIONE DELL’ ISOLA BISENTINA . | 


Rischj per tragittare il Lago. Stato infelice 
delle barchette. Burrasca insorta © im- 
provviso . Imboccatura del porto. Promon- 
torj adorni di tempietti. Chiesa grande con 
cupola , e Convento già degli Zoccolant:. 
Giardino all’ inglese in catt ivo stato. Af- 
fluenza di rettili. Giardinetto innanzi la 
Chiesa. Al Nord scoglio di peperino. Co- 
pia di Lepri e di Fagiani. Antri e tem- 
pietti diversi con pittura . Dirupi in più 
siti. Scavo a forma di pozzo poco lungi 
dal Convento . Giro dell isola, e suot ‘al- 
beri rigogliosi. Produziont vulcaniche . 
Delizioso tramontare del Sole, e noïte 
brillante con lucidissima cometa . 


La brama di visita questa Isola si accre- 
sceva in me a proporzione degli ostacoli che 
mi si paravano da superare . Sentiva dire di 
inolti risch} inevitabili in navigar sul lago, di 
parecchi ivi miseramente annegati, di burra- 
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sche insorgenti senza poterle prevedere, e di 
tante circostanze contrarie ad un buon evento. 
Ad ogni modo io era deciso di arrischiare 
il tragitto a qualunque patto . Il mal essere 
delle barchette , che ritrovava consimili da 
per tutto, mi accresceva il ribrezzo, e su di 
una era forza affidarsi . Finalmente nel di 2 
Ottobre 1811 avventurai la gita, ed era il 
giorno limpido, ameno al pari della state, e 
cheinvitava a diporto . Mi convenne girar buon 
tratto la sponda, prima di trovar chi volesse 
gettarmi alla meta , poichè oltre lo scarso nu- 
mero delle barchette, i pescatori non sono 
gran fatto cortesi ; e preferiscono di starsene 
attorno le loro capanne e presso il lido-a far la 
solita pesca , più tosto che profittaré di un gua- 
dagno maggiore con una fatica, la quale , sen- 
ga essere eccedente, impiega le braccia per 
più ore. La piccola barca nostra era al pa- 
ri delle altre bagnata di dentro , sporca e con 
acqua per circa due dita, avendo tre uomini 
che la regolavano con i remi. Uno serviva 
per timone e la dirigeva; due la spingevano 
avanti, vogando à dritta ed a sinistra. La figura 
era appresso a poco quella della go7dola 
veneziana , invece perû di esser tagliente nel 
fondo , era piatta al modo di tuiti i legni che 
pavigano su i fiumi. Il fianco del‘legno rima- 
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Jo che prova concludentemente la compattezza 
della materia, e quanto sia profondo questo enor- 
me ammasso di sostanza bruciata . Mi dicevano 
aver per iscopo il dar Jume ad un sotterraneo, 
che ha principio nei fondi della fabbrica sum- 
mentovata, ridotta in oggei ad uso di casino 
per villeggiarvi. 

Sembra verosimile , che quest’ isola si nomini 
Bisentina, perchè prossima a Bisenzio , castello 
oggi distrutto , e che rimane alle sponde non 
lontane da essa. Al Sud, o sia tra il lido opposto 
e l’isola, il fondo è basso, e gli oggetti vi si 
riconoscono a maraviglia , per la somma lim- 
pidezza della cqua : al Nord , o sia alla parte 
che guarda il largo del lago, è di una profon- 
dità maggiore d'assai 

Sotto ad uno degli scogli , che dissi stringer 
lestremità della nostra isola verso l'Est, si 
vede una piccola grotta scavata ad arie sull” orlo 
del Jago medesimo , ed è tutta nel tufo vulcani- 
co, che nondifferisce moltissimo dal peperino, 
il quale risulta dall” unione di materie bru- 
ciate riunitesi in massa . ed indurate dall’ acqua 
e dall’età, come osservai, e pud considerarsi 
solamente più duro del primo, perchè con- 
tiene in pochissima dose, o pur ne manca af- 
fatto , pozzolana , pomici e altre simili sostanze 
legcieri , facilissime a sgretolarsi . In mezzo a 
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cssere immensamente profondo, ed a segno. che 
Ja di lui profondità né meno ridur si possa a 
misura decisa . 

Eccitar potrebbe la curiosità di taluno La 
formazione della nostra isola , e chieder perché 
sia cosi e non altrimenti composta . Alla quale 
inchiesta convien pure rispondere . 

Che le materie componenti Bisentina sieno 
valcaniche tutte , l’istessa autopsia ce ne per- 
suade . Queste pertanto furono espulse in alto 
da un non lontano cratere , e ricadendo rima- 
sero cosi avvallate quali ora compariscono, 
e fecero sorgere questa isola . Le materie fu- 
rono eruttate a più riprese, e dall’ ultima 
eruzione rimasero in quell’aspetto, che oggi 
ci si mostra, e ancor da ciô si comprova, che 
il vulcano poco discosto di qui attorno fu 
acceso . 

Quantunque di questo pensamento mio tener 
debba lungo discorso, allorchè si avrà a par- 
lare dell origine del Vulcano nostro, pure ac- 
cennerÿ qui un’ idea della suspizion mia , qual 
ch’ella siasi.. 


immense, à quasi comune presso il popolo. Dico- 
no lo stesso anclie del Trasimeno, benchè scanda- 
gliato dal Dott. Canali, professore nell’ Uaiversità di 
Perugia, l’ha rinvenuto di sette metri o poco più. 
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si fece loro an canale (32) capace di ricever 
le acque soprabbondanti , e di condurle a get- 
tarsi su qualche fiume o sul mare vicino . Qui 
accade lo stesso ,e leisole rimangono ancora, 
e se si van demolendo , cid avviene a poco a 
poco, per l’edacità del tempo che tutto scon- 
volge e consuma. 

11 Sole intanto si affrettava al tramontare , 
e noi rimontammo il nostro canot. Un ven- 
ticello propizio ci spinse più sollecitamente , e 
mentre gli oggetti di già veduti formavano il 
tema piacevole dei discorsi nost ri, i caldi raggi 
del Sole indoravano le azzurre onde incre- 
spate . L’orizzonte ornato dei più soavi colori 
ricordaya i bei dipinti di Claudio Gelé, il quale 
si merito la favorevole opinione di far dire, 
che sapeva macinare i raggi solari . Un vapore 
prolungava la distanza, e la verdura al colmo di 
sua bellezza rassembrava smaltata, mentre que- 
‘ti lumi piccanti la percotevano in linea poco 
men che orizzontale . Tutto era armonia , e dol- 





(32) Celebratissimi sono gli Emissarj dei laghi di 
Celano , di Albano, di Nemi ec. ,e sono opere del 
romano potere , la cui esecuzione sorprende. Si 
visitano percid da tutti i colti viaggiatori e dagli 
amanti delle rare produzioni delle belle arti. 
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argentea , che si allargava all’ ingiü a fogsia di 
piramide, per l’estensione di 12 millioni di 
leghe. IL nucleo sembrava come incerto a 
. confronto di tanta luce , e quasi distaccato dallo 
splendore, che altronde oynun creduto avrebbe 
di là procedesse . Padrona degli spazj celesti , 
richiamava a se sola imperiosamente gli sguardi 
nostri , e tutto si eclissava dinanzi a lei. Noi 
seguimmo coll occhio i suoi più che velocis- 
simi passi, e confrontando il nostro impercet- 
tibile nulla rispetto a quei luminari brillanti, 
tra ilsilenzio di una notte quietissima , assai più 
bella di unrilucente meriggio , dirigsgemmo il 
cammino alla meta, e colà gungemmo assai pa- 
ghi di questa lieta gita. 

» Jo di bianco segnai quel fausto giorno . « 





lei corso, e il Sig. Gergona di Nimes se ne servi per 
fare una efemeride del Febbrajo 1811 fino a tutto 
Marzo 1812. 1 Sigg. Bouvard, Gauss e- Lindenau 
determinarono l’orbita di questa Cometa, e furono 
di parere che ilsuo periodo non possa esser aninore 
di 1000, ovvero di 1500 anni. 
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vicine sponde , ed esaminar tutto cid che ri- 
chiama le cure di un naturalista. Lasciata in- 
dietro quest’antica città, si costeggia per non 
poco la riva, che abbonda della solita arena, 
ma grossolana, nè mancano frantumi di lave 
e disostanze bruciate recate dai flutti sul mar- 
gine . Per tre in quattro miglia si va sempre 
per un lieto cammino, fianchegsiato da ridenti 
campi e dall” ameno azzurro del laso più e 
più volte ridetto. Giunti al ponte, che serve 
di tragitto alla strada corriera, si vedono le 
traccie di un torrente , e tenendo dietro alla 
corrente , non.è raro di rinvenire parecchie 
lave, che a se attraggono l’occhio , anche non 
molto attento, essendo alcune sparse di var; 
punti luccicanti, i quali brillano e sembrano 
di oro, all’idiota almeno. 

Descriviamo le principali . 

1, Lava composta, e sufficientemente com- 
patta, unisce con pasta rossa ( facilmente poz- 
zolana che forma il cemento generale ) 
trapp in massa , racchiuso in questo indicato 
cemento a pezzi come staccati, e disposti a - 
strati orizzontalmente, senza alcuna uguaglian- 
za fra loro, nè in profondità, nè in altro senso, 
terminanti a sottili punte da un canto all’ al- 
tro opposto, ed insieme le anfigeni della gros- 
sezza di un grano di miglio con aghi di pi- 
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vato, lungo il fosso a mano dritta a poca pro- 
fondità ; uno strato di ciottili vulcanici alto 
meno di un decimetro, e questo non seguiva 
costantemente tutto il cammino . Altrove pure 
mi avyvenne di ritrovarne , come notai; e questo 
fatto conviene rilevarlo assai, perchè sommini- 
stra una prova autentica delle antiche rivolu- 
zioni della superficie del globo. Converrà al- 
men di volo parlare di questi ciottoli. Alcuni 
di essi sono ricoperti d’un intonaco bianco, 
somigliante in apparenza a materia calcarea, 
ma che non à, mostrandosi refrattaria all’ acido 
nitrico. Altri hanno la superficie alquanto al-. 
terata nel interno . Altri mostrano come -un 
sottilissimo velo che li cuopra incertamente . 
Varia la formazione di loro , ed in sostanza sono 
appartenenti alle lave più volte nominate e de- 
scritte . Si fatii ciottoletti di lave furono cosi 
ridotti dalle acque , le quali consumarono le 
parti angolose e appuntate : come poi e perché 
sitrovino cosi disposti, non è facile indovinarlo . 

Scorse presso a poco le quattro miglia do- 
po Bolsena, si lascia la strada corriera, e si 
‘tiene sulla sinistra costeggiando il lago per 
qualche tratto . Anco qui la campagna è felice 
e ben coltivata, siccome amena sempre la ve- 
duta per ogni verso. Si comincia dipoi a sa- 
lire, el’ erta va crescendo finchè si pervicne a 
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vi qualche tavola, giacchè nel palazzo di sopra 
nominato vi si son trattenuti a dipingere, come 
a Caprarola ed in altri siti di questi contorni . 

I Vigneti qui attorno vi prosperano assai 
bene , e danno uve eccellenti, capacidi formare 
vini squisiti. L’ Æ/eatico vi è stato introdotto 
da qualche industre agricoltore ,e vi ha pro- 
vato a maraviglia , ed io stesso ho bevuto questo 
vino Ccosi buono allo stomaco e soavissimo al 
palato , che mi è paruto non cedere al tanto 
celebre ed a ragione encomiatissimo di To- 
scana, e di Firenze segnatamente . L” esposi- 
zione favorevole ai raggi solari, per far bene 
maturar le uve , deve contribuire in gran parte, 
perchè riesca qual si desidera. 

Da Gradoli passando a Latera ,si fa un cam- 
mino di circa due miglia, o poco più , esi va 
sempre in mezzo a COse arse ,in pocO o© nulla 
dissimili dalle altre sopra enunciate. Più fre- 
quenti sono gli strati tufacei, che pur seguirono 
gli andamenti della base sopra cui caddero , e 
si pud dire una continuzione di colline a 
dritta ed a sinistra. Poco prima di pervenire 
all’ultimo su nnominato castello, s incominciano 
a veder gl'indizj del solfato di ferro (34) 


1 TT ——————— 


(34) Ë il vetriuolo tanto in uso nelle arti : ; ÿ Spe- 
cialmente tintorie . 
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dendromorfe :3-) . Nelle loro cavità e fra inter- 
süz} s inalzano come piccole delicatissime piu- 
me di somma candidezs ; ed è questo il vero 
ailume di piume . Cosi pure sono bianchissime 
ke subtuui e le foritere alluminose, e somi- 
shano at focchi & neve; ed appena una leggiera 
tunta di for di sokfo le tinse di color pagliato, 
per renderle più vagke ed avrenenti . Qui 
l'altame & copiosissimo, ma il più delle volte 
mescokto con lo zelfo. e per estrarlo à ba- 
sante là sok lvandh. nè gli reca alterazion 
verana là mescolanza coll anmdetto combusti- 
bile . gtacchè F insolubikà di esso nel!” acqua 
bosta per lasciar Kbera F'uscita all’allame: in 
seguito lo alfo si pad estrarre colka subl- 
masione . 

A vetriaolo comperisce copioso tra i floni 
dt pinit di ferro. che si vesono nella mede- 
Sima cava. ma separati affatto .e distintissimi 
dalla pietra allumines e solfurea . Queste prriti 
SOno in principio di decomposizione , e moke 
ridotte quasi in polrere dalla soka azione 
bberz dei flurdi atmosferici . I paesani là co- 
noœCURO sotto nome di pretre turch£ira . 


——— ne ee ne = 
= _ ——— ————— 


(37) Parola greca, currispandente à figuræ di a- 
Bero nel! ifonra nostro ; poichè Sérdrac Significa 
abero.e BIO. fizura . 


D 
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sce piacevolissimo alla veduta per 1] distaccæ- 
mento dei punti , e per il risalto delle distante, 
e servon pur bene gli ammass dei grunchi 
e delle canne palustri per comporre gli asan- 
45, parlandoil Jlinguassio dei dipintori di cam- 
pagne - 

Thdi prateria, che confina con la riva del 
lago , e poco piü oltre un viale più dalla na- 
tura che dal} arte accomodato , e disposto con 
tanta grazia e leggiadria, che non ho mai veduto 
altrove il più bello; opera ancor questa degli ec- 
cellentissimi Duchi Farnesi , che con legge savis- 
sima avevano provveduto alla di lui esatta con- 
servazione (38) . Questo viale è Jungount miglioe 
vantaggiato , e largo a proporzione, con olmi 
( Ulmus campestris Lin. ) a dritta ed a sinistra di 
una mole la maggiore possibile, che incrocianoi 
rami verso la piü alta cima , formando cosi ana 
cerchiata ombrosa senz’arte , e piena di libera 





(58) Si doveva ripiantare subito un novo albero, 
dove per qualunque cagione alcuno ne fosse mancato. 
À tale oggetto vi era un particolar fondo per sup- 
plire alle spese occorrenti ; e per lungo tempo, fu 
eseguito uu cosi saggio provvedimento. L” età che 
deve distrugger tutto, ha devastato in parte un” opera 
cosi bella , e la poca premura di conservarla ha 
fatto e farà lu seguito perderla intieramente . 






















































































CAPITOLO V. 
OPINIONE INTORNO À QUESTO VULCANO SPENTO . 


-Presenza di vetri, di pomici & di sostanze 
brutiate. Figura d imbuto. Profondità 
del lago pochissima agli orli, e massima 
verso il meizo. Giro di circa 70 miglia di 
materie arsé. Confronto coll’ eruzioni ve- 
suviane. Pulcani che spesso camibiano le 

 Loro bocche ignivome. Crateri delP Éolie. 
Laya dell Etna pervenuia firio a Catania. 
Eruzione di terra nell Ebridi nel 1774. 
Esplosioni riel régno di Quito. Ternate 
deiP isole Molucche devastata nel 1773. 

L’isola di Borbone e del? Ascensione nel 
1733 6 1766. Eruzion: viste da Pallas In 
Persia. Vulcani idraulici, éd idropirici . 
Vulcano osservato da Schroeter nel disco 
Eunate hel1788.Indizj di pit cratéri q- 
torno al lago Bolsénése. Lie due isole Bi- 
sentina e Martana disposte in modo, che 
fanr opinaré aver arso il vulcano maggiore 
circa dl mézzo della distanza , fra di loro, 
dove si trova la gran profondità. Non ë 
inverosimile che le bocche ignivome ab- 
biano $spesso cambiato sito: cos actade 
all Eina, alPlsola di vulcano ed altrove. 
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Intensità del fuoco dél nostro vulcans 
spento . L’acqua ridotta in vapori é cagione 
dei fenomeni pià terribili; il pit delle 
volte vi concorre nelle grandi eruzioni . 
Opinione di Faujas : osservazioni di Dolo- 
mieu ; esperimentii di Hall. Origine delle 
palle basaltiche attorno monte Fiascone . 
Disposizione delle sostanze eruttate. Copia 
di pomici alP Eolie . Il vulcano del nostro 
dago sembra consimile alP Etna. Perchè 
le materie combustibili riunite qui in tanta 
abbondanza . L’ eruttazioni sono state spes- 
se , e da un tempo immemorabile. Si cerca 
qual sia stata la base sopra cui il nostro 
yulcano si accese. Opinion: intorno al lago 
di Bolsena. Si esclude quella di x ac- 
censione marina subaquea. Estratto del 
viaggio di Faujas al vulcano spento di 
Beaulieu, che caratterizza per sub-marino . 
Le due isole del nostro lago non conten- 
* gono vetri. Il livello del Mediterraneo à 
superiore . Îl lago Bolsenere verosimilmente 
formato dalle acque concorseri d intorno 
senza poier uscire. La superficie del con- 
linente sembra si accresca alle sponde dei 
mari: il fatto lu comprova in pià siti. Le 
piriti marziali, lo zolfo colla pronta con- 
Jricazione, si è creduto sempre cagion ar 
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gl incendj sotterranei. Copia di queste 
sostanze nelle. adiacenze del nustro lago. 
Bolsena , Municipio dei Romani , diede il 

_ nome al lago, che preesisteva. La mancanza 
di notizie storiche, e dei monumenti di- 
strütti del nostro vulcano , fa credere che 
abbia arso e sicsi spenio prima che gli 
uomini abitassero queste contrade . Gui 
Etruschi , che furono i primi , avrebbero si- 
curamente tramandale notizie alla posterità 
di quei luttuosi effetti. Il suolo d'Italia à di 
materia affatto diversa della base profonda, 
che sembra appartenere ai porfidi, ai grani- 
ti, e ad altre pietre primitive . L’ Appennina 
c di materie calcaree, ç spesso contiene cor 
chiglie impietrite. Altrove ossa fossili, 
pesci petrificati . Il nostro vulcano si è pen 
10 per mancanza di principj atti alla com- 
bustione, e per P allontanamento del mare. 
Non e improbabile che accadano i medesi- 
ni effetti, rinnorandosi le stesse cagioni. 


a ee" 


h presente capitolo à per me il nodo Gor- 
diano . Si tratta di svelare i mister; della natura, 
di sorprenderla, e d’indovinare le operazioni 
segrete che le piacque di combinar qui , allor- 
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ailes , = on sac avsolni potrebbere di fen- 
dlerh dif anione del calore . ( WMem_ dà Hum- 
Frimarii soso XIII À Pans chez. J. G. Cot- 
ta 1806. ) 

Ternate una delf Isole Molucche fu desz- 
stata nell Otiobre 1--3 per un eruxione, k 
quale comiacw 1 25 di quel mese. La Mon- 
tagna getlo una immensa copia di psetre ., d 
ceners, di arene e di terre. tutto alla rinfes: - 
poro dopo F orribile frac2sso di taoni e di 
Jampi che ne uscivano, resto inviluppata in una 
nuvola nera foltissima, ed il cielo ss oscurd 
per modo. che il giorno era cambiato nella pru 
tetra notte . Dissipatosi msensibilmente il buio, 
a vide il terreno semimato di una infmt 
di lamicini, che erano gli avanxi degli alberi 
e delle piante incendiate . La quantità delle 
materie candescenti fu tanta., che i montanari 
di queste adiacenze si rifagiarono alla sponda 
del mare, e neppur credendosi qui salvi, si 
gettarono precipitosi nei Joro canot, e fra la 
costernazione e lo spavento, avendoli sover- 
chiamente caricati ; perirono infelicemente 
nelle acque . Nel giro di ventiquattr’ ore si 
contarono 80 scosse di terremuoto tutte fortis- 
sime , e due cosi violente che sembrè |’ Isola vi- 
cina a profondarsi. Le pioggie dei sassi, e 
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fondità : in mezzo à questa tazza & aperto ua 
canale di 19 piedi di diametro. con an profond, 
che non é possibile determinare . La superficie 
é incrostata di una materia silicea in forma di 
carolo fiore . I vulcano idropirico , conoscruto 
sotto il nome di fontana ardenie , vicino a 
Bosseley nella provincia di Shrop . fece la sua 
prima comparsa cento anni fa all’incirca , ir- 
mediatamente dopo un forte uragano. Appena 
cessÿ la tempesta ., che nel mezzo della notte un 
terribile fragore svegliè tatti gli abitanti, i 
quali vedendo la terra agitatissima , e come c2- 
povolta, credettero di accostarsi al momento 
della universal distrusione . Molti coragpiosis- 
simi uscirono di casa , e andarono verso una 
piccola montagna bagnata dal fiume Severne, 
da cui sembrava che venisse il rumore. La 
terra si alzava e si abbassava più volte nello 
spazio di un minuto primo. Il più intrepido 
prese uno strumento di ferro tagliente, e fece 
un buco nel terreno di alcuni pollici di diame- 
tro , ed usci sul fatto con impeto un’ acqua 
di scaturigine , l’eruzione della quale fu tan- 
to violenta , che quest’uomo fu rovesciato a 
terra, Un momento dopo, essendo egli stesso 
passato vicino alla sorgente con un lume , l’a- 
cqua s’infiammd e vomit flamme; impedito 
J'accesso dell aria, la fiamma sparve. In se« 
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e-di avvenimenti dilettevoli a chi li gaarda da 
‘Jlontano , e funestissimi a chi ha la trista sorte 
di provarli vicino . Io non mi auguro gli uni, 
e non vedro gli altri sicuramente. 

*_ Siasi pur qualuaque l’opinione mia in riguar- 
doa questo vulcano spento, io nè mi fonderà a 
sostenerla , nè la rigetterû credendola assurda, 
perchè tale nè mi è sembrata, nè qui esposta 
Y'avrei . Mi decido a lasciare altrui un pit cor- 
retto esame, che unito a cognizioni più sokde 
saprà forse discuoprire il vero, ch’esser deve 
Funico scopo dell’ Uomo onesto, e più del 
 maturalista Filosofo . 
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. 21. Lava grigia dura, leggiermente porosa 
nel!’ interno, con cristalli verdi trasparenti di 
pirosseno . 
22. Lava a fondo color grigio verde, di strut- 
tura granulare, con pirosseno verdastro semi- 
trasparente, e mica bruna. 


Sono esse capaci di ricevere un bel pulimento. 
Non di rado s’ incontrano attorno a Montefascone. 


25. Lava a base di melilite ? con anfigeni 
bianchi semitrasparenti , e dentro ai medesimi 
qualche piccolo cristallo di pirosseno. 

24. Lava poco dissimile dall’ antecedente, 


con anfigene più trasparente , e nell’ interno 
più cavernoso . 


Si rinvengono a Baguorea, egualmente che a Mon- 
tefiascone . 


25. Lava a base di melilite verdastro? opaca, 
che passa talvolta al semitrasparente, con cri- 


stalli di anfigene bianco opaco, di aspetto fa- 
rinoso . 


Incontrasi tra Monteñascone ,. Marta e Bagnotea. 


26. Lava analoga al sélcé romano, con cri- 
stalli di anfigeni semitrasparenti, e dentro ai 
medesimi qualche pirosseno . 


27. Lava rossa-bruna , dura, con anfgeni 
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lato: se sono bastantemente duri servono benissimo 
per fabbricar muraglie case ec. ; se sono polverosi 
e poco compatti, si adoprano per far cementi, per 


ispianare le strade ec. 
47. Pomice bianca, leggieri , friabile. 


Trovasi alla Madonna di Ponzano , un miglio circa 
da Bagnorea. 


- 48. Pomice bruna, con qualche cristallo di 
pirosseno . 


49. Pomice bianca, con fibre delicate quasi 
silicee. | 


S’incontrano neïi contorni di Bagnorea. 


5o. Pomice giallastra dura. 

Trovasi a Montione presso Civita. 

5r.Pomicegrigia e gialla , fragile , con qual- 
ehe minuto pirosseno nero. 
* Nélle adiacenze di Bagnorea. 

52. Pomice gialla interiormente grigia, a 
fibre delicate, con cristalli limpidi di pirosseno . 


Notissimi sono gli usi delle pomici nelle arti, per 
ben pulire le superficie dei corpi anco i più dari, 
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Quando sono ridotte in minuzzoli fanno un ottimo 
cemento colla calce per le fabbriche. 


53. Lava semivetrosa bruna , con ferro ossi- 
dato e melilite ? 


Vedesi a Monteñascone. 


54, Lava vetrosa nera con anfigene friabile, 

 pirosseno trasparente, e pseudo-nefelino . : 
55. Lava vetrosa, opaca, con minuti anfigeni 

nelle sue cavità, di color bruno epatico. 


Verso Monte d’Oro, lontano un miglio circa da 
Montefiascone . 

56. Lava pomicosa nera, con qualche cri- 
stallo di pirosseno ed anfigene friabile . 

É frequente tra Lubiana e Bagnorea ; 

57. Lava pomicosa nera e.bruna, con anf- 
geni friabili . 

Scorgesi presso Bagnorea. 

58. Zolfo che riempie una lava pomicosa, 
con qualche pirosseno . 


Nelle adiacenxe di Montefiascone . 
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di pirosseno, colla stessa sostanza nera , e rico- 
perta nelle cellette di una materia ocracea. 


Si trova nel discendere al lago presso l’accorciatoja, 
dopo il Convento degli Agostiniani di Montefiascone. 


65. Lava composta di pirosseni verdi tra- 
sparenti, e bruni opachi, con mica bruna, e 
qualché cristallo raro ntinuto di anfigene . 


Vicino a Montefascone. : 


66. Lava, con pirosseno bruno e ferro-tita- 
nato? e con anfigene granulare. 

67. Lava con pirosseno verdastro opaco, ed 
anfigene bianco opaco . | 

‘ 68. Lava porosa, i cui pori son rivestiti di 

sciabasia sottilissima ; e che nell’interno con- 
tiene qualche cristallo di pirosseno, e l’ anfi- 
gene friabile . 

69. Lava alquanto pomicosa, ed in gran-parte 
a fogli cristallini. 


Trovansi frequenti a Montefiascone. 


s : 


70. Selce romano (66). 





(66)È una lava scura, pesante , sonora, basaltica, 
abbondantissima presso Roma, di cui le strade sono 
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71. Selce romano, con ferro ossidato. 
72. Selce romano, con pirosseno . 


” Vedesi nei contorni di Bagnorea, di Montefiasco- 
ne ec. 


75. Arena del lago Bolsenese con ferro- 
titanato . 


Alle sponde del lago di Bolsena presso Marta. 


74. Arena, con ferro-titanato, con peridot 
olivini (67), e minuti pirosseni . 

75. Arena con ferro-titanato, con frantami 
- di crisoliti (68), di pirosseni ,e di minutissimi 
ciottoletti di lave diverse. 


Sono frequenti presso Bolsena . 





selciate . Quindi facilmente la sua denominazione di 
selce romane. 

(67) E il peridot in forme in grani, ‘che si trova 
spesso tra i prodouti vulcanici , Si decompone facil- 
mente, e si riduce in una materia friabile di un 
bruno giallastro, o anche rossastro assai luccicante. 

(68) Si presenta in forme cristalline, e sembra con- 
tenere molta magnesia. Quello che si è indicato ha i 
cristalli compressi e piccalissimi, riconosciutivi nell’a- 
rena del lago Bolsenese da Florian de Bellevue, ap- 
partiene al peridot crisolito . 
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82. Lava granitoide a base di pirosseno, e 
d’idocraso ? 

83. Lava granitoide esteriormente vetrifi- 
Cala . 


S’ incontrano a Montefascone verso la Chiesa del 
Riposo. 


84. Allume di piuma. 

85. Stalattiti e fioriture alluminose bianchis- 
sime, somiglianti ai fiocchi di neve. 

86. Le medesime tinte legziermente, dallo 
zolfo , di un color pagliato delicatissimo . 


Vedonsi a | Fiorentino nel territorio di Bagnorea. 


87. Allume (70) . | 
88. Allume unito allo zolfo, 


Sono frequenti presso Latera . 


89. Piriti marziali (71). 


(70) Entra fra i sali terrosi, ed è cognitissimo. 
Ha un sapore astringente ed acido ; à ‘solubile 
ne]! acqua . Gli alcali precipitano la di lui soluzione 
in una terra bianca . Cristallizza in ottaedri regolari 
nettissimi. La sua frattura à vitrea ec. 

(71) La pirite garziale, cosi volgarmente dette, 


Vol. 2. D 


D: 
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go. Piriti mezzo decomposte . 


S’ incontrano a Fiorentino . 


g1. Zolfo in pezzi (72). 


Trovasi a Valentano ed a Montefiascone . 





ë il ferro solfurato di Haüy . Il suo colore à ïl giallo 
di ottone, o di brouzo, il grigio acciaro, ed anche 
il brano. La sua frattura è vitrea o scagliosa ; la 
sua tessitura compatta o fibrosa. Scintilla all” accia- 
rino, e spande un odore di zolfo . Esposta at fuoco 
si decompone , e si cambia in una scoria nerastra. 

(792) Entra fra le sostanze combustibili. Il suo 
color giallo , e l’ odor piccante, quando arde, lo fanygo 
riconoscere facilissimamente . E troppo cognito ed 
usitatissimo nelle arti, specialmente tintorie, per 
non farne una minuta descrizione. 
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sos»tio nos di rado a vederla trascurmæ. € 
pos 1m oblo. fra poco tempo - Per esser «= 
bio coaviati di questa verità basti rifletiere à 
cambiamenti frequentissimi, cui vammo iscontro 
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la Chimica , € i di lei profesori. Se vives | 


Lavoiser , vedrebbe ogg cos cambsato il à 
loi sistema . che sli parrebbe grestamente nœ 
aver fatto null: in questa vastissima scienn. 
quantunque si stato egli il primo. che F abbu 
rivoluzinnata a sezno di farle prendere w 
acpetto diverso affatto da quello . che aveva ne 
ter:pi andati. e di ridurla a princip] verit 
capaci di recar vantagsi sommi alle arti d 
alle scienze. Pud dirsi il medesimo di tant 
altriAutori. Chi legge ora Aristotele? Chi 
valuta le di lui opinioni? E quantunque molu 
venerazione aver si debba per un tant” Uomo, 
pur tuttavia non se gli fa una ingiuria , se pre- 
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abilassero queste contrade. Gli Etruschi, 

che furono i primi, avrebbero sicuramente 

tramandate notisie alla posterità di quei 

luttuosi effetti. 11 suolo d’ Lialia è di ma- 

teria affatto diversa della base profonda , 

che sembra appartenere ai porfidi, ai grani- 

ti, e ad altre pietre primitive . L’ Appennino 

è di materie calcaree, e spesso contiene con- 

chiglie impietrite. Altrove ossa fossili, e 

pesci petrificati . Il nostro vulcano si è spento 

per mancansa di principj atti alla combu- 

stione , e per l’ allontanamento del mare, 

Non à improbabile che accadano i medesimi 

effetti, rinnovandosi le stesse cagioni. 133 
Gr. VI. Descrisione di diversi prodotti vul- 

canici raccolti in questo Piaggio, ed usi 

a” quali essi servono , o potrebbero essere 

impiegati con oftimo suocesso. Si accennano 

ancora i siti particolarti dove si ritrovano. 309 
Panene dell’ Autore sulla presente opera dei 

Viaggi ai Vulcani spenti d’ Lialia. 227 
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